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La tecnomagia ordita da streamer, tiktoker, memer e influencer – tra le pieghe e
le  piaghe del  capitalismo neo-liberale  –  ci  strega,  costringe  e  vampirizza,  al
contempo  assembrando  corpi,  calamitando  emozioni,  risvegliando  passioni
arcaiche  e  innescando  visioni  futuriste.
All’apice della sua storia, ogni tecnica assume sempre una risonanza magica dai
tratti stupefacenti e spaventevoli, accompagnati dall’obsolescenza di ciò che essa
si lascia dietro. Nell’epoca attuale tale processo investe l’essere umano, divenuto
l’oggetto, e non il soggetto, di una metamorfosi che trascende e supera le sue
qualità razionali, biologiche e sociali. (si apre in una nuova sched
L a  p a n o p l i a  d i  e m o j i ,  t r o l l ,  f a k e
world, story, creepypasta, challenge, nude e avatar nei flussi del Web, così come
la proliferazione di vecchi e nuovi feticci nella vita quotidiana, rivelano una verità
insorgente nel nostro tempo: la tecnologia cessa di essere l’arte del logos e non si
manifesta più come una mera serie di strumenti grazie ai quali risolvere problemi,
svolgere compiti e agire sul mondo. Essa si trasforma – su Instagram, Tik Tok,
Twitch o OnlyFans – in una tecnomagia atta a favorire la comunione di comunità,
macchine,  forme organiche  e  inorganiche  intorno  a  passioni,  icone  e  totem,
nell’ambito di catene senza fili di cui l’individuo non è più l’attore principale. La
tecnomagia è una danza sulle  rovine,  l’estasi  nel  cuore della  distopia.  (Dalla
quarta di copertina).

PREFAZIONE
TECNOGRAZIA E MUTAZIONI

La bellezza convulsiva sarà erotico-velata, esplosivo-fissa, magico-circostanziale o
non sarà.
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André Breton, L’amour fou

 

Le luci del nostro tempo brillano di oscurità. Durante tutta la modernità, abbiamo
accarezzato il mito secondo il quale il progresso ci avrebbe donato, nel solco di un
piano razionale,  l’emancipazione da  ogni  schiavitù,  il  benessere  e  la  felicità.
Secoli di forsennata produzione, accumulazione e consumi ci hanno invece gettati
in un presente tenebroso ove, impigliati nelle maglie delle reti digitali, sopraffatti
dal sistema degli oggetti e travolti dalle crisi sanitarie, dalle catastrofi ambientali
e da inedite ed efferate guerre, regnano sovrane l’alienazione e la depressione,
donde il corollario sono i fuochi fatui del successo e i simulacri del divertimento.

Eccoci  volontariamente  costretti  in
catene senza fili che non possiamo e
non vogliamo più distruggere. Non si
tratta  meramente  della  nostra
indulgenza, se non sottomissione, nei
confronti delle strategie seduttive del
neo-capitalismo,  e  neanche  della
compiacenza più o meno diretta verso
i nuovi totalitarismi che attraversano,
con  diversi  gradi  di  sincerità  e  di
v i o l enza ,  l e  f o rme  d i  po te re
contemporanee,  ma  del  prepotente
ritorno di una logica della dipendenza
che  in fer i sce  un  co lpo  le ta le
all’individuo  autonomo  e  razionale
sorto  a  partire  dal  Rinascimento.

In uno scenario del genere, un passo in là oltre l’Umanesimo, la tecnica non è più
un sistema a disposizione della ragione umana teso ad agire sul mondo al fine di
modificarlo o a risolvere problemi in direzione del progresso, ma è il mondo che
abitiamo, fine a se stesso, dove le cose, gli algoritmi, le macchine e i sistemi



informatici  permeano  e  dominano  i  nostri  corpi  fino  a  renderli  una  parte
integrante del regno delle merci, degli spettacoli e delle informazioni. Tuttavia,
nel momento stesso in cui sembra risuonare ovunque, con le più fosche note, il
tintinnio  dell’ultima  ora,  sotto  forma  di  incidenti  di  ogni  genere,  terrorismi,
guerre e  violenze,  qualcosa resiste  ed altre  germogliando dagli  interstizi  del
quotidiano alle scene urbane, dai margini della strada alle campagne aperte, dalle
scene danzanti ai flussi audiovisivi.

Persino  nei  momenti  più  lugubri  della  recente  pandemia,  anche  allorché  la
sorveglianza e la paura sembravano mortificare sul nascere ogni sussulto del
corpo sociale, abbiamo assistito all’emergenza di tumulti dalle sfumature festive e
sovente carnevalesche come la musica dai balconi, gli aperitivi su Zoom, i live
infiniti di Facebook, i trend e le challenge di Tik Tok, gli stream di Twitch, le story
e i reel di Instagram, i send nude di Tinder e Grindr e altri riti atti ad esorcizzare
la morte, se non a metabolizzarla. I piaceri, i sorrisi e le vibrazioni strappate da
un  contesto  tanto  tetro  segnalano  la  presenza  e  la  vitalità,  nel  cuore  della
tragedia, di persone e gruppi che, in una sorta di tecnograzia, riescono a danzare
in estasi tra le catene, raschiando il  piacere e la libertà anche nelle prigioni
dell’intrattenimento come Netflix, Twitch, Minecraft, Fortnite, Tinder, Only Fans
o Grindr.

*

All’apice della sua storia, ogni tecnica assume sempre una risonanza magica dai
tratti  al  contempo  stupefacenti  e  tremendi.  Il  suo  apogeo  è  costantemente
accompagnato  dall’odore  dell’obsolescenza  di  ciò  che  essa  si  lascia  dietro.
L’umanità è oggi l’oggetto, più che il soggetto, di una metamorfosi che trascende
e polverizza  le  sue  qualità  biologiche e  sociali,  tradizionali  e  morali.  Stiamo
esperendo, con tutti i brividi del caso, i limiti e gli eccessi della nostra condizione,
in un contesto dove la tecnologia smette bruscamente di essere il dispositivo del
lògos nel senso filosofico della ragione o del pensiero, divenendo tecnomagia,
ovvero sistema di nuovi e vecchi totem, riti e miti attorno ai quali il soggetto si
perde  e  si  confonde.  In  una siffatta  rete  di  dipendenze,  una  sorta  di  danza
macabra, dove siamo posseduti dagli oggetti che crediamo di possedere e agiti
laddove siamo convinti di agire, le persone coinvolte esperiscono una sorta di
trance, che è al tempo stesso pura vibrazione nell’ambiente dove sono immerse e
fuga dall’io verso ciò che lo precede ed eccede, tra remoti arcaismi e visioni
futuristiche, al di là delle utopie e delle distopie.



Preda di una spirale contagiosa, l’umano si fa, al contempo, cosa, informazione,
spettacolo, merce, opera d’arte e artista, spogliandosi della propria identità per
dissolversi nell’alterità e ritrovarsi, come sotto l’effetto di sostanze psicotrope,
altro da sé. Eccoci pertanto come altrettanti tecno-maghi e cavie volontarie di una
sperimentazione totalizzante, in tempo reale e oltre lo spazio fisico, sulla vita a
venire.

Se  l’ultimo  secolo  è  stato  istruttivo  nello  svelare  le  contraddizioni  abissali
dell’umanesimo,  è  giunto  forse,  oggi,  il  momento  di  riconoscere  cosa  sta
nascendo,  al  di  là  del  bene  e  del  male,  dalle  rovine  dell’Occidente  e  della
modernità. La marcia trionfale del soggetto impostosi come centro dell’universo,
padrone della natura e del proprio destino per mezzo di estensioni tecnologiche di
volta in volta più esorbitanti rispetto alla natura umana, ha condotto non solo e
non tanto,  seguendo le  intuizioni  di  Martin  Heidegger,  alla  devastazione del
mondo, quanto all’annichilimento degli umani.

Immagine creata da una AI (Intelligenza Artificiale) su questa
mia indicazione: “the mechanical magician of the tarot”



Il  libro tra le vostre mani esplora e interroga le mutazioni culturali,  sociali e
antropologiche in  opera  ai  giorni  nostri,  dopo tutte  le  catastrofi  degli  ultimi
decenni, con particolare riferimento all’immaginario e alle forme di comunione,
comunità e anche comunicrazia che saldano tra loro, nuovamente e in modalità
sperimentali, i frammenti fragili e scomposti del nostro mondo, sviluppando forme
di esistenza ibride e ricombinate, secondo inedite parentele, nel solco di logiche
inclusive. Il paradigma della connessione che contrassegna la nostra cultura, in
tutte le sue declinazioni mediatiche e fisiche, naturali e sociali, potrebbe dunque
rinviare a una rinnovata forma di partecipazione magica tramite cui, dopo secoli
di  separazione,  gli  esseri  umani  riscoprono il  loro  accordo profondo,  la  loro
interdipendenza, se non la stretta dipendenza nei confronti di ciò che li circonda.
Nel bel mezzo di violenze e alienazioni che evocano i sortilegi, i malefici e gli
incantesimi narrati dalle leggende popolari di ogni tempo, insorgono pratiche e im-
maginari  tecnomagici  che,  nel  mentre  decentrano  l’essere  umano rispetto  al
sistema degli oggetti, alle macchine, alle reti e alla biosfera, stanno prefigurando
la  nuova  carne  a  venire.  Carne  elettronica.  Forme  elementari  del  post-

umanesimo.[1]

INTRODUZIONE
LO SCENARIO

L’elettronica e l’antropologia: lontane parenti che la recente modernità ha
avvicinato fino a unirle in matrimonio.

Ian McEwan, Macchine come me

I riti, le cerimonie e le effervescenze tipiche del sacro si manifestano nell’alveo
delle culture digitali  non soltanto attraverso la proliferazione di nuovi culti  e
l’attualizzazione on line di forme religiose tradizionali, ma soprattutto elevando

spiritualmente  gli  oggetti[2]  le  pratiche[3].o  le  immagini  effimere,  ludiche  e

oniriche[4].  Nella maggior parte dei  casi  sono in campo figure che evocano il
vissuto nella sua natura più sensibile e allo stesso tempo immateriale: la sua

carne[5] e il suo immaginario[6]. Si tratta dell’ultima espressione di ciò che Émile

Durkheim nomina il  “divino  sociale”[7],  donde si  irradiano una moltitudine  di
piccole chiese caratterizzate da un debole grado di istituzionalizzazione e una

densità  simbolica  ed  emotiva  elevata[8].  In  questo  senso,  la  socialità  digitale



acquista un valore determinante per trasfigurare la vita ordinaria, il dominio del
profano, in una forma di esperienza mitica e mistica, sfiorando il sacro nel suo

aspetto selvaggio[9]. In effetti, le relazioni sorte dai paesaggi mediatici, fisici e
simbolici contemporanei rivelano una capacità di associare ciò che è separato nel
tempo  e  nello  spazio  fino  a  tempi  recenti  riservata  soprattutto  agli  ordini

spirituali, esoterici o mistici[10]. È così che la cultura della connessione[11], della
condivisione  e  dell’always  on  diffonde  verso  sfere  profane  un  insieme  di

esperienze  simboliche  che  richiamano  i  misteri  religiosi[12].  Tale  immaginario
comporta l’alterazione del rapporto moderno tra la tecnica e la società secondo

un paradigma che definiremo nel corso delle pagine a venire tecnomagico[13].

Le comunioni dalle sfumature pagane[14] celebrate attraverso i nuovi riti dei media
e della socialità contemporanea sostanziano una forma di credenza basata sulla

condivisione di segreti[15], di emozioni[16] e stili di stampo comunitario, fondati sulla

dimensione del “comune”[17]. Al di là delle caratteristiche dei miti che occupano
uno spazio privilegiato all’interno dei  flussi  della  comunicazione,  è  sempre il
corpo sociale e il corpo tout court, in accordo con il sistema degli oggetti e dei
segni, con il regno vivente e non-vivente, ad essere glorificato attraverso delle
liturgie digitali, sprigionando i bagliori di un corpo glorioso. Sono gli stessi dati

della vita mondana[18], ben oltre la secolarizzazione e il disincanto, a ritrovarsi

dunque sacralizzati:  la carne e la sua voluttà[19],  la materia nella sua essenza

sensibile  e  senziente[20].  In  questo  scenario,  i  media  diventano i  nuovi  totem
dell’essere-insieme.  In  effetti,  allorché  i  mezzi  della  riproducibilità  tecnica

estirpano l’aura dall’opera d’arte[21],  il  pubblico ne diventa gradualmente – in
relazione con tutta la  sua alterità –  l’oggetto e il  soggetto,  rivelandosi  come

protagonista di un processo di estetizzazione[22] che forma un tutt’uno con la sua
sacralizzazione.

Il culto di Internet[23],  con tutta l’ideologia che lo impregna[24],  risveglia nuove
forme di  feticismo, utopie,  leggende ed idolatrie.  Esse dimostrano fino a che
punto i dispositivi in questione non costituiscono mere tecnologie al servizio di un
progetto politico-economico di tipo razionale e funzionale, ponendosi invece come
territori  esistenziali  atti  a  canalizzare  e  ad  accogliere  una  sorta  di  “vita



improduttiva”[25],  ovvero  desideri,  sensibilità  e  impulsi  irriducibili  all’idea  del
progresso  e  delle  grandi  narrazioni  tradizionali.  Nel  solco  di  un  siffatto
immaginario collettivo, ci proponiamo di verificare in che misura e secondo quale

forma l’opinione pubblica sulla quale si fonda la cultura occidentale e moderna[26]

lasci spazio a un’emozione pubblica per cui la ragione non dirige più i sensi, ma
dove  i  sensi  orientano  il  pensiero.  Constatiamo  ivi  uno  slittamento  da  un
paradigma  basato  sull’individuo  e  l’astrazione  a  un  altro  radicato  sul  noi  e

l’empatia[27],  o  meglio  la  tele-empatia,  nel  quale  il  modello  spazio-temporale
dell’ubiquità, della prossimità e della sincronia diventa essenziale.

La differenza fondamentale qui perlustrata concerne le inedite prospettive degli
immaginari attorno ai quali si saldano i legami contemporanei: le effervescenze,
le adesioni e le credenze collettive zampillanti tra le strade e i mediascape non
proiettano più, come è stato il caso fino agli anni Settanta del Novecento, il corpo
sociale verso l’altrove –  la  società perfetta,  la  salvezza,  il  paradiso celeste o
terrestre. Esse, al contrario, sono avvolte da un’aura sacra nella misura in cui
consentono agli  individui  di  connettersi,  confondersi  e  vibrare all’unisono nel
presente,  immergendosi  nel  mondo  nella  maniera  più  intensa  e  incarnata
possibile. Ciò avviene, con tutti i paradossi che ne conseguono, anche laddove

queste esperienze siano indissolubilmente legate alla dimensione del consumo[28] e

all’effimero[29]. In una simile condizione, la fede non è più orientata verso il futuro.
Non si fonda su concetti e figure astratte. Al contrario, diventa un’esperienza

radicata nell’hic et nunc[30], nella vita quotidiana e in rete[31], votata da un lato alle
dimensioni materiali e sensibili, da un altro a un universo immateriale vicino alla
fantasia e al sogno. Per comprendere questo passaggio, è necessario descrivere e
interpretare il cambiamento di paradigma tra la tecnologia che è stata concepita

dal Rinascimento alla metà del XX secolo[32] e la tecnomagia contemporanea, fonte
di nuovi incantesimi, trance, possessioni, feticci, fantasie e derive emotive, senza
dimenticare  la  preziosa  indicazione  fornita  da  Marshall  H.  McLuhan:  “Il

misticismo  non  è  altro  che  la  scienza  del  domani  sognata  oggi”[33]  .

___________________________________________________
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